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Opochè i1 brieviſſimo felice stato

dell’ innocenza ebbe fine, immanti

nente cominciò a creſcere la cor

ruttela de’ vizj, ch' a guiſa di tor

bido impetuoſo torrente allagò l’Or

be tutto, e la civil ſocietà poſe in

 
  

 

-m iſcompiglio,e diffordine. Fra’ detti

vizj, il più abominevole, alla natura quaſi inimi

co, e che il retto operare turba, e distrugge, (i è

a gran ſenno riputato il dolo , l’inganno , e , la

mala ſede; vizi-o, che alla giustizia ?di tutte le coſe

vere prima cagione, direttamente opponeſi, e che.

le azioni cattive avendo per mezzi, e l’intenzion

prava , ad avviſo del gran Padre dell’ eloquenza,

per fine, ad altri nuoce, ed a chi lo proſeſſa par

toriſce infamia, e biaſimo . Quest’ isteſſo vizio è

quello , da cui trae origine il preſente Fiato, che

tra il signor Preſidente della regia Camera D.Tom

maſo Farina coll’illustre Dnca D.Giuſeppe Giorda

no ſi agita , e su del quale l’ isteſſo coſpicuo Se

nato della regia Camera della. Sommaria giudica?

deve a relazion‘ dell’ incomparabiie signor Conſul

torc, e Preſidente Commeſſario D. Domenico Car

dillo . ; Y.; ,m
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Ostrò appena ſua intenzione il rid. Duca di voler

ampliare, e ridurre in più nobile, e maestoſa

forma, e ſÎmetria la caſa, ch’ei poſſiede dirimpetto

alla ven. Chieſa de’ PP. di S. Franceſco, detta dell’

Oſpedaletto,che prevedendo ilsig.Preſ1dente D.Tom- J

maſo l’irreparabile pregiudizio,il quale potea dalla

nuova fabbrica accagionarſegli a riguardo d’ un altra

caſa, a quella di eſſo Signor Duca lateralmente con

tigua, ch’ ei postiede nella steſſa contrada , ricorſe.

ſubito nel ſuo Tribunal competente d' eſſa regia

Camera, affinchè con impedirſi al Duca il princi

pio dell’ opra, nulla ſ1 ſoſſe fatto, prima d’eſami

narfi le coſe, che leder lo poteſſe. [

Diede nel- d`1 24.. Marzo 1758. un memoriale il gia

detto Preſidente D. Tommaſo nella regia Camera l

della Sommaria , e vi preſentò anche una lunga

istanza, allegando, di ſpettargli il dritto della pre

lazione per ragion di congruo,almeno in quanto al

giardino,su la caſa,che comprata avea dal Monte

di Sebastiano Sabia il detto illustre Duca; e che

in oltre ragioni di ſervitù, e per legge, ed in Vigor

di pubblici documenti, gli competeano , per ſare

argine , e` dar freno alla immoderata illegittima

libertä,di cui vantava volere far uſo il detto Duca

nella nuova fabbricañdi detta caſa . Fu la cauſa

commeſſa al Signor Marcheſe, Conſultore , e Pre

ſidente D. Vincenzo Natolj, da cui ſpeditaſi la

ſolita monizione, ſu tosto perſonalmente notificato

il detto Duca , che conſentendo al foro , costitu‘r

preſſo gli atti il ſuo procuratore,e questi più istan

ze eſibì, con cui validamente, benchè a torto,alle

“ - 7' diman
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'dimande deltsignor Preſidente coli.,v poca ñrbanit!

oppoſeſi . ~ - . ._

Non ſi andò avanti in s`1 fatto 'giudizio, poichè ſi; - .9… “ef“ . ì

mulando il signor Duca amicma , e riſpetto per

lo signor Preſidente , e pieno tuttozin apparenza e p.

di buona ſede , e di attenzione , fece ſentire all’ . ….

isteſſo Signor Preſidente, che non avea eſſo—,inten

zion di fare la benchè menoma novita nella par

te , che confinava colla. ſua caſa ; che non volea

in picciola coſa pregiudicarlo; c che «LOVE dubio

alcuno foſſevi ſurto,aſſolutamente intendea di ami

chevolmente trattarlo,e comporlo,ſenza far paſſare

le coſe per gli anfratti giudiziari . E furono-le

steffe proteste rinnovate al fu avvocato fiſcale D.Do

menico Farina , nipote di eſſo ñsignor Preſidente,

di bocca propria del signor Duca.

Si aſſonnò , per dir cos`1 , il signor Preſidente , alle

dolci luſmghevoli voci di eſſo illustre Duca,…è

pensò più alla lite. Per l’oppoſito bensì l’un,poi

chè vide l’ altro ripoſar profondamente, nella buo

na fede , e ſulla ſua parola, e di tutto altro due . .

bitare Pſuorichè di poterlo ingannare , e recar- '53;,

gli unquemai ingiuria, ſubit0,,_e ſenza perdita

di tempo, alloracchè il detto signorÎPreſidente,ed

i di lui nipoti D. Domenico , e D.Gennaro stava—

no in una loro villa, ſita fuori Napoli nel*Gaſal . …

di S.]orio, per approfittarſi, e godere del benefizio ` . . ›

di quell’ aria più ſalubre, e` più amena, cominciò '

il Duca ad eriggernla nuova fabbrica dalla ‘detta

parte laterale ,, dalla quale confina la caſa d’ eſſi z

çígnori di Farina. Giunſe quaſi alla metta dell’opraç~

At: e l'
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e l’eſegu‘r con tanta fretta,e ſollecitudine, facendo

lavorar gli operarj ſin anche in tempo di notte,

che al certo avrebbela compiuta, e ridotta a per- 7?."

ſezione,ſe~il gia detto lodevole defunto Avvocato

fiſcale D. Domenico , e D. Gennaro Farina , alla

prima notizia, ch’ebbero di tale novita,non aveſ

ſeroatempo impedita la continuazion della fabbrica.

Ricorſero eſſi i ſuddetti fratelli di Farina, compadro

ni, e compoſſeſſori di detta caſa, nel S.R.C. ove

diedero ſupplica , con cui nunciando novum op”:

al detto Duca Giordano, e deducendo anche il

dritto v,del congruo, chieſero, anche a forma della

Novella ultima regal Costituzione , inibirſi il me

deſimo, acciò deſistito aveſſe dal fabbricare in det

ta ſua caſa, e ſpecialmente nella parte, alla loro

lateralmente contigua . Fu la cauſa commeſſa all’

illustre Marcheſe regio Conſigliere Signor D. Lo

renzo Paternò,da cui, fattoſi prima preſſo gli atti

il neceſſario depoſito, s’ interpoſe il ſolito decreto

per l’ inibizion dell’ opta , con eſſer anche ſopra

venuto alflgiudizio il signor Duca della Bagnara

D. Franceſco Ruſſo , padrone anche , e poſſeſſore

ò’ un altra `caſa , lateralmente contigua a quella

dell' illustre-Duca, a cui l’ isteſſo pregiudizio dalla

nuova fabbrica` riſultava. "7-" 'Î‘Îì’

Si ordinò indi (citato, ed inteſo il ridetto Duca,che

non pensò mai d’ opporre la cauſargiä pendente

nella regia Camera , ) e *ſi eſegui-11a ricognizion

del luogo della--controverſiaj commeſſa al Tavola.

rio D. Luca Vecchione , coll’ intervento dell’ isteſſo

Signor Conſiglierctommeſſario. Questo buon pc
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rito formò , dopo l’atto della ricognizion ,4* la_ ſua

relazione…Ma.prcventivamente è uopo,che ſiſac.

cia un idea de’ meriti `«it‘sllatrnedeſima, pubblicata

in Agosto 1759. una **FB ñ»,

Avea il Duca Giordano, per eludere un giudizio col-.~

l’altro , artificioſamente rico‘nvenuti i fratelli di

Farina,per obbligarſi a chiudere alcune finestre,e

balconi affacciatori ſopra un giardino,contiguo alla

caſa di eſſo Signor Duca , che dava, come ſuol

dirſi, e da cagion all’ editto: nulla curandoſi, che

appunto da tali aperture traevaſì da eſIi signori Fa,

rina il dritto inalterabile di ragione per lo propo

sto impedimento. E ſi era con decreto del signor

ConſigliereACommeſſario ,ordinato ‘al detto Tavola-r

rio, che anche ,di tale pretenfione carico ſifoſs’ei

datomella relazione ,e che dpvea formare… Or cheì

fece il ’traſavio, e praticonecchione? In, cam}

bio di ragionare,prima d’ogni altra coſa,e dar il

ſuo parere ſulla principal controverſia ,‘qual’aera

quella dell’ impedimento proposto,daî;..signori Fari

na,.o ſia ſulla nunciazione no-vi ape-ris, e ſuldveon.

gruo ,ycominciò la relazione dall' appendice , cioè

con ragionar della .ſuſlistenza della pretenſion per

la chiuſura dell'aperture, di cui, dopo di quella,

ragion volea,anche per eſecuzion del ,decreto della

ſua con1meffione,,che ei trattato aveſſe.. …za

E questo è. poco . 'Nell’.efaminare la giustiziau dell’

impedimento, e darvi la ſua* ~perizia,-non ſolome’

termini, a cui questa potea estenderſi @ſi conten

ne ; ma oltrepaſſandoneai limiti, e nelle coſe-.le

gali volendo anch’eſſo, quaſi aſſiſo a ſcranna,gíu

Lì… ,.Ì flag:. ldlCî
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dicare", e dar parere, più tosto che rimettetle ſem

plicemente alla deciſion del S. R. C. , entrò nell'

eſame nommen delle ſervitù,che ſi allegavano da’o

Signori di Farina , che della loro ragionevolezza,

ed efficacia , e in che maniera poteano e doveanu‘z.

ſentirſi, e legare il signor Duca, col di più, che

ſi legge nella ſua relazione , la quale per verita

meriterebbe più tosto il nome d’ un inviluppo, e

confuſo ammaſſo di coſe mal conſiderate, ed unite

inſieme , che d’ una ben regolata perizia .

Si gravò a gran ragione di tal relazione il signor

D. Gennaro Farina . E poichè fra questo mentre

ſe n’era morto il probo avvocato fiſcale D. Dorne

nico, ſuo‘fratello, e tempo nè anche gli fu dato

di poter riſolvere , ſe dovea‘, o no atlir abu’me

ſìato la di lui eredita giacente , datoſi alla mede

ſirnaë per Curatore il noto Avvocato D. Donato

Laurentiis, questi ader`1 alla dimanda della d. revi

fione; ſicchè fu questa accordata, e ſi commiſe all’il

lustre Primario del S.R.C., coll’intervento degll’isteſ—

bcsignor Conſigliere Commeſſario,ingionto`il pre

ceuoza D. Gennaro Farinac’, che fra brieviſſimo_

termino procurata l’_ aveſſe , altrimente rimasta

fuſſe ferma la relazion del Vecchione, concioſiache

ſ1 foſs’ ei doluto , ed a gran ragione , della brie

vitä del detto termino; quindi poi, monite eſſen

doſi dal detto illustre Primario le parti,Per com

pier l’opra della detta reviſione, in atto, che ac

cingeaſi ’eſſo i Signor D. Gennaro per la neceſſaria*

difeſa , ed aflistenza preſſo* del detto illustre Pri

mario, ſopravennero le lettere ortatoriali al S.R.C.,

ſpedite dalla regia Camera della Sommaria ad

istanfl
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istanza del ridetto sig. Preſidente Farina, il quale'

al rumor,ch’avea fatto il cennato apprezzo del buon

Vecchione, ſi era già ſvegliato di repente, e, cer

cando di ſciorſi, per dir così, da quella rete, ove

era stato colto,mercè l' industria del signor Duca,
il quale avea voluto aſſonnarlo , per poter intrat- i ?7 Î‘

tanto‘erigger all’ istante , ed improvviſamente la ‘ ſſ

meditata fabbrica,avea chiesto,per non pregiudi

carſi nel ſuo foro competente , di eſſer rimeſſa la z :i

detta cauſa nella regia Camera della Sommaria, ’zz‘ '

ed il decreto,precedente istanza del vigilantiſſimo e ,

signor Avvocato fiſcale Marcheſe D.Carlo Mauri, ‘ 4;] ".

avea dal signor Conſultare, e Preſidente Cardillo, ~‘

ſucceſſor Commeſſario , ottenuto , che ſi moniſſer

le parti a ſentir la provista da farſi dalla detta

regia Camera, e che frattanto le dette lettere or

tatoriali al detto S. R. C. ſpedite ſi foſſero; co

me in effetto ſeguì , e giunſero a tempo , ch’era

per procederſi in eſſa alla reviſion ñdella relazion

del Vecchione, come ſi è detto, chiesta da D.Gen

naro Farina , e dal Curator dell’ eredità ‘giacente

dell’avvocato fiſcale D. 'Domenico di lui fratello,

amendue degni nipoti d’eſſo signor Preſidente.

Si gravò, è vero,'il signor Duca Giordano di dette

ortatoriali , e propoſe formalmente la quistion dj'.

Tribunali nella regal Camera di S. Chiara . Ma

ſoccombè, anche precedente istanza fiſcale del det- ,

.to signor Marcheſe Mauri, con eſſerſi ordinato , ~` '

che procedeſſe la regia Camera (e non"il S.R.C.) …

tra perchè Foro competenterdel signor Preſidente > - e

D. Tommaſo, ed anche perch’ eta stato in eſſa

prevenuto il giudizio, e vi avea acconſentit_o FT"

1’- ` ì B l 51
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signor Duca.Prima di ſpiegat la detta i'stanza eſſo

ſapientiſſimo e giustiſiimo signor Marcheſe,tentò di

peter amichevolmente l’ una parte coll’altra-com

ponere. Propoſe egli un eſpediente,'molto-zonesto,

e proprio ( altrimente non porea, eſſere , perchè

parto di ſua mente troppo illuminata , giusta, e~

prudenziale ), affine di ottener l’intento. Ma ſic

come con pienezza di raſſegnazione fu accettato

dal Preſidcnte, e da’ ſuoi nipoti, benchè lorm no

çiva ,.,pur vi ripugnò il detto signor Duca , che

ſol ſi restinſe a voler eſſere con loro liberale

circa le dette aperture, vale a dire, in quello, in

cui di ſua liberalita non hanno avuto, nè han bi

ſogno i signori Farina . Quindi è in istato il Tri

bunal della regia Camera di ſpiegar la provista,

che fu riſerbata nel detto decreto del signor Con

fultore , e Preſidente Cardillo , con interloquire

ſopra le vicendevoli pretenſioni, ed istanze d’ eſſe

parti contendenti, inteſo anche il dotto Avvocato

D. Giuſeppe Lecce , qual Curatore de’ futuri-chia

mati al fedecommeſſo ,. a cui è la detta caſa di efiì

signori Farina onnoſſia. a n.

Il Duca' Giordano crede, che basti la relazione del Ta

volatio Vecchione , eſſendo ella paſſata di già in"

coſa giudicata , per non averne il ridetto D. Gen

naro Farina, e il Curatore dell’eredità giacente di

di D. Domenico Farina, procurata fra lo stabilitÒ

termine la' reviſione , ſiCchè ſia in istato la regia

Camera ’di giudicar ſulla giustizia, dellaacauſaz prin

cipale. Così lo ha egli idedottoocon una ſua istan

za . Stima per l’ incontro il signor Preſidente’ ,

che gli atti fatti..ad istanza de’nlugi .nipoti ,ſenza

da S ſua
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ſua ſaputa nel S.R.C., e `ſpezialmente la relazion

del detto buon Vecchione, non poſſano dar legge , J

al Tribunal ſupremo della regia; Catnera .della

Summaria, ed in nulla-t.. pregiudicare ad eſſo lui

perchè fatti in Foro , riguardo alla ſua perſona,` "

dell’ intututto incompetente, ſicchè pri'a d’ inter-lo~

quir ſopra le ſue istanze, ſia indiſpenſabilmente

neceſſario, cheſi commetta la ricognizione, e pe

riziaedelle coſe, che ſi controvertono , ad *un de'

regj Ingegnieri’ d’eſſa regia Camera, ſiccovme lo ha

eſſo chiesto con particolare istanza. ÎWTW‘B

Il vedere, e decider, chi dica meglio, è riſerbato ſolo

a’sig. della reg. Camera. Noi intanto, ch’ abbiam

l’onore di priegar loro in questo rincontro in nome

del sig. Preſidente D.Tommaſo, pria di giustiſicar

le ſue istanze, stimiamo `dar un rastro della giusti

zia ben ſoda, che gli aſiisteî’ Per empiere a que

sta parte colla nostra ben conta debolezza, eſpor

remo in luogo di premeſſa alcuni pochi fatti ne

ceſſarj a ſaperſi, perchè ognun conoſca , che non

astioſe, non vane, non ideali ſian le ragioni ,‘"on

de ſi è moſſo eſſo signor Preſideme Farina ad isti—

tuire contro l’ ill. Duca D. Giuſeppe‘s Giordano il

iudizio gia d. di nunciarione now' ops-rihAll’oprat.v

I eſpoſe venale nel S.R.C. ad istanza de’Creditori

ocirca il ſine del paſſato secolo un comprenſorio di

caſe, appartenente al patrimonio di D. Franceſco

Ebreu ,alito vicino .alla ven. Chieſa di San Giu

ſeppe di questarcmà-Ì Rimaſer,eſſe ad ultimo

estinto di candela a-benefiZio del",dottor Nicolò

Benincaſa , perñse ,-o. perſona da luis-nominanda ,
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'come a plus oflèreme, per lo prezzo di duo-1,4505

come appariſce dall’atto dell’estinzion della cande

la de’ 7. Aprile 1693. a;

Precedè ad un tale atto l’ apprezzo di dette caſe ì

che ſu in eſecuzion di decreto del ſu Reggente

di Roſa , Conſiglier Commeſſario del detto patri

monio , de’ 7. di Giugno 1692. , fatta dal tavo

lario , che fu eletto per buſſola , Antonio Galluc-ì

cio, al-quale apprezzo fu rimeſliva l’offerta , che

fu preſentata negli atti per la compra di dette

caſe. Ne formò il detto tavolario Galluccio nel di

2.8. Giugno del deſcritto anno 1692. la ſua rela— il ‘ l

zione , in cui il detto palaggio , o ſia caſa palaz

ziata, ſi diſſe confinante in iſpezie con il giardino

d6`1141\‘aſd dell' illustre Marcheſe di Genzano ( ed è

quella , ch’ or ſi poſſiede dal Duca Giordano ) ,

e canſiste al fronte di della strada un Portone Ò‘c.

In deſcrivendoſi la detta caſa palazziata , ſi diſſe

nella relazione, che a man ſinistra vi era una stan~

za da tener legna , con una ſenestrello , che piglia

lume dal giardino della caſa di Genzano. Si deſcriſ

ſe ancora la’stalla, con dirviſi , che vi era un

cancello di. ferro , che piglia il lume da] [udetto

giardino. Indi deſcrivendoſi il primo quarto piccio

lo, ſi riconobbe, che vi erano ſette ſtanze, e che _3

t're di eſſe teneano i ſemstrelli , che pigliano lume

dal giardino. Finalmente ſi entrò dal Tavolario a

deſcrivere il quarto principale, e.ñſi diſſe conſisten

te in una ſala , con un balcone , e fenestra verſo

la strada; di più, un’anticamera , ancheacon bal

cone verſo laàstrada, in un’altra cameraflparimen

’ì - te
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te con balcone , come ſopra; ed in tre altre ca

mere, l’ultima delle quali, come anche la cocina,

aveano le fenestre AFFACCIATORE al detto giar

dino.Finalmente ſi legge nella detta relazione,che

dal detto quarto principale uſcendoſi alle grade,e

per queste 1alendoſi,s’impianava ad un altro appar

tamento, distribuito in unaùſala , ed altre stanze,

e ſpezialmente in tre camere,ed in una cameretta

con fine/ha AFFACCIATORA al detto giardino .,

acrosto della quale -vi è una loggia ”Pena a tra-vi,

con due arabi , una al cortile , e l’ altro al ſudo-no

giardino, od accasto 'vi è la cocina,fimilmeme AF

FACCIATORA al detto giardino ; fiegue un Poco

di paſſa-”o Ù'c. parole proprie di detta relazione.

Or con detti appartamenti, e camere , e con gli

avviſati commodi , deſcritte qualità , e quantità di

fabbriche, astricbiſ, tonarbe , ſoffitti di :zz-vole ,. e

di carta, parte , fenestre di legname, ornamento di

pizza-ni del Portone, ſone/Pre, e balconi, ferri di d.

balconi, e grado, ed altre COMMODIT/I', fu la d.

caſa dal Tavolario valutata, dedotte le annuali ac

comodazioni , ed il cenſo, che vi era d’an.duc.17. 4.

dovuti al ven. Monistero di S. Pietro Martire di

questa Citta, e franca, e libera da ogni peſo,pet

due. 4644. E fu il detto apprezzo in grado di re

viſione confermato circarñla detta deſcrizione dal

Primario D. Antonio Caracciolo , il quale avanzò

il prezzo in ducati 5200., come costa dalla ſecon

da relazione , ch’ ei ne formò d’ ordine del signor

Conſigliere Commeſſario a’ zo. Marzo 1693,

Giusta il detto apprezzo diſſe il d. dottor Benèrlrcaſa

.. o a

- "…L--4 , e ì.
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oblatore nella ſua offerta, che volea comprar l'av

viſata caſa, con l’imiero lido stato, e con tutti quel

li membri , come ſon deſcritti ( ſon parole proprie

di detta offerta) in dem' apprezzi, non :ccemmm

cos’alcuna, e con la Podestd di reintegro”: ogm' mem

bra , che foſſe occupato , e distratxo , ED OGNI

RAGIONE ED AZ1ONE Al) ESSA SPETTAN

TE. Tantocche nell’atto dell’estinzione della can

dela a benefizio del detto Benincaſa (che poi no

minò il ſudetto Preſidente D. Domenico Farina )

per duo-1,530. eſpreſſamente ſi diſſe , che restava

al medeſimo la detta caſa,SERVATA LA FOR

MA DELL' OFFERTA FATTA DA ESSO. E

ſucceſſivamente eſſendoſi dal detto Preſidente, per

ſona nominata dal Benincaſa, pagati per lo banco

di S. Giacopo con fede di credito del d‘i 8. Apri

le 1693. i detti due. 4550., fu cauto nel dire ,

ch’ei facea detto pagamento per la compra ſudet

ta , ch’ avea fatta giusta la deſcrizione contenuta

ne’ detti apprezzi-‘ì‘, e c0’ peſi , e condizioni ſpie

gate nell’offerta del detto Benincaſa; alla quale

offerta fu anche rimeſlivo il decreto del sig. Mar

cheſe di Villaroſa Conſiglier Commeſſario de’ 10. del

detto meſe di Aprile , con cui fu ordinato di do

verſi dare il poſſeſſo di detta caſa al cennato signor

Preſidente Farina il vecchio; Sicchè poi fu il prezzo

già pagato, e con altri decreti del medeſimo sig.

Conſigliere Commeſſario liberato a diverſi creditori

del detto Ebreu, come il tutto appariſce dagli

 

atti del S.C.,’preſſo di cui ſi fece la detta vendi— ,

ta ſul; basta, i quali ſono anche eſistenti. Que~ i‘
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Questa è la origine dell' acquisto della caſa de’ Sign.

Farina comprata ſub lmsta in iſpezie colla com~

medita di aver il lume, etl’affacciata, o ſia.

aſpetto , e proſpetto nel cennato giardino . Veg

giamotor quello della caſa del signor Duca Gior

dano , ed ove da questi s’ intende fabbricare in

pregiudizio di quelli. .Eccolaql’ixì

A’ 28. Settembre :.1750." gli Amministratori del

Monte eretto dal defunto Sebastiano Sabia diſſero

contloro istanza , di aver riloluto di vendere al

Duca D. Giuſeppe Giordano una caſa , che poſſe

dea detto Monte a fronte della Chieſa dell’ Oſpe

daletto, pervenutagli da Sebastiano Sabia, deterio

rata , e che minacciava rovina , implicita anche

a varj peſi; quindi chieſero"nella G. C. ſulla me

deſima vendita il decreto di exp-edit interporſi .

Fu dato dal signor Conſigliere , allora Giudice di

eſſa G.C., D. Domenico Salamone il ſolito termi

ne ſommario ſopra la domanda dell’ expedi , e fu

anche ordinato , che l’ Ingegniero D. Mari-o Ciuf

fredo accada: ſup” faciem [aci, qui mm inter-vent”

domini cda/Le Commiſſflrii rerognbſcat exPofim , O‘

in ſcriptis reſero:. ln eſecuzione del detto decreto

fece il cennato regio Ingegniero ‘la ſua relazione

a’ 12. Luglio 1751. , nella quale deſcrivendo la

detta caſa , la diſſe confinante con çñ‘la caſa de’ si-,fl

gnori, di Farina, e ſoggetta alla ſervitùEdell’aſpet-LÎ

to , ch’avea launedeſima ſopra il giardino'. Ecco*

ne le proprie parole .- Rimrnando 'nel riferito, ri‘

mefflme, e praPrìo in testd al medeſimo, 'vi è rom

Pagno parte di :zz-vole , e rqfloniemarciti , e parte

“"'LM
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di fabbrica, e nel mezzo *vi è Porta mar-cita, par- è

;e a cancello ,4. e mediante ſei ſcalini di Pezzi di

lstì‘lCO corrofi fi aſcende in un giardinetto’, dr lun-’

,gh-KK.” comp. di Palmi . . . . compartito da

quattro quadri, ed al'vari attorno delle mura , che

lo circondano , ed in` eſſo *vi ſono più alberi di ce

drnngoli, limi, fichi, u-ve, ed altre frutta, ,QUA- _

LE GIARDINO RICEVE LA SERVITU DEL- fx

L’ASPETTO …CHE.VI HA LA CASA’DE’ ‘
SIGNORI FARINA DA PIUy FENESTRE, E‘

BALCONl. E nel fine di detta relazione, egli è i

da porſi mente, che il regio Ingegniero,2trai

peſi , a cui era ſoggetta la caſa ſudetta , ſi diede

anche carico della ſervitù ſudetta , e di altre, al

le quali era onnostia . Riflettendo (ne ſon le pro

prie parole ) non ſolo alla ſpeſa , che di Preſente

*vi biſogna,mn Iten anche alle annue aecommodnzjo

ni Per mantenimento delle ſue fabbriche, e Per com

modo degl'lnquiliní, ed ALLE SERVITU’, CHE

VI SONO, COSI’ PER LI LUMI AFFACCIA- l

TOR] DI PIU' COMPADRONI, E PROSPET.

TO, CHE HANNO NEL DIVISATO ,GMRDL l

NETTO, Per* Ii quali lumi, e PROSPETTO mi

rimetto alle conceſſioni, e ſe legittimamente ſi è

fatto acquisto da eſſi comPadroni , o pure ſe de ju

re li earnPetnno Ò'e. ;zig J

Propostoſi l’ affare uella G. C. della Vicaria , ne fu _ “

commeſſa altra viſione al tavolario D. Luca Vec- l
chione. Questi fece ſotto il di 6. Marzo 1755. i

anche la ſua relazione, nella quale, numerandoſi tra

i confinanti di d.caſa anche i sig. Farina per cagion

(XVI)
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di d. loro caſa , fi deſcriſſe ella in iſpea'e- della pal-té

verſo lo scbiz‘zitíclloffi fi diſſe aſſolutámenteffihe vi ~' _.

ñerano LE SERVITU’ Dl FINESTRE, E RAL . ‘. -›

CONI *DELLE CASE DI. FARINA , E- GA. _ . f 3 ñ, -— .`

LIANOu Anzi nel dar prezzo alla. steſſa caſa‘, ſi` T} … . ó‘

ſpiegò , di aver anche riflettuto ALLE SERVI- -

TU’ DESCRITTE DA -CIOFFREDQflnè-_s per ’a "

penſier: ſpucò paxoiäſ come di preſence l' ha eſſo ; zz.;

inciſo quali‘da cart ra) d'eſſer »le féncſh‘e, nba!. . ;è ÎV 2;_

coni de’ detti signori Farina»,F affacciatori al’dctko ~ ,

giardino , novità pregiudiziali alla. detta caſa , ſic~ . ` '

chè ſalva -rimancr dovca la libertà di poterli {ar "

Chi“deſec’ {z-Îzí ~-.fl`p"'—*_›,fffflſig, ‘-"-‘- ’ :3" , - " _f “fi

A' ÎQHAgOHcLJysz.` a due Ruote dalla Vjcafîa fu ,

accordato il chiestq‘cxpedir , e ſu il decreto della. *I

G. C.2conſermato"çon altro decreto dei-“S. Rae G. '

anche a due Ruocë‘deì ,di ;Settembire 1-753. ’Për Î ,

eſecuzione dclìquale, ad ultimo eflintoöi candeiñ, LT’.

la caſa al rid.Duca Giordano, Per mezzoflelprobo

avygcato,D.Baſilio Palmieri, r la ſomma di ducañ . › _ -y ‘è

ci ;Camila ed uno, fa ven nta-'Ed iniñeſecuzione - ~

deſta vendiiagià pèvfezzionata ſe ne stípulò ii--Pubbli- ` “

co istromento,nel quale deſcrivendoſi,che fi vendca

la caſa franca,ñe libçra ,ſe pe eccçttuò prima il . ,

cenſo-, ;äcùi‘_era,onncffia ;‘f’edaindi {i ſoggiunſe " ì" 1‘

_ *così :,Covîne anche “ec-cene delle ſervitùſioóa 'u'i ì a

no Per la' MOLTI LUMÎ,`AFFACC\ALTORIHDI

PIU’ COMPADRONÌ, E PROSPETTO, CHE

HANNO, NEL MENZIONATO GIARDINO:: ‘ _

,rimettendoſi ingiuſta‘? gp” r'uttoiálk maceffionì 5 ’

cóe, appanſcono "SQ’ quannu: m“flfflamſſrro 3*. e ſe'

" ,C * -.
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legittimamente ſe ne fia- ſono acquiflo da effi com

Padrom' ;* o Pare ſe de iure Ii competono, e mm al

rrjmnte, ”è -d’alno’madu- E ſon l'isteſſe parole-,v

con cui ſpi’egoffi il Cioffredoznellwſua relazione".

Poſho l’xcquisto ſub baſh facto da’ signori di Farina

delia lor caſa con ~le fenestre, ‘parte recipienti il

lume dal giardino , e ìaarte avmriilo'proſpetto su

del medeſimo. E~posto ancora l’a‘cquistó, che fecetpa

rimente ſub óasta il sig. Duca deli'altra i`uz~ca1ä,içou’

eſpreſſa ſog-gezzioffe ddle SERVlT-U' 'DI LUME,

E DI` ASPETTO ,WE ‘PROSPETTO , dovute a’

signoriÎ-Fari'na , ſpezialmente 'ſopra il detto—"gip

no: Si potrà contendere ,'che nello stato preſente

dì cäſe’ë', ’e nella di' giudizioî'ínñ cui ſiamo, F

debbe conſeſſarſi , di eſſer i signori di’Faripa nei

quaſi` poſſeſſo delle ſervitù del loweſt-*del pro‘

ſpctto , ed aſpetto ‘ai giardino ? Se il Preſidente

D.Domenico Farina nel ;1693. comprò la ſua caſa

con le &nei-ire , di cui alcune ricevcan -lume dal

giardinb,aìñtre in quelio a‘Venti- l’affadciata,'0 ſial'aſpet

to,e il proſpetta; da"ciòſieguîí, che":ai"‘lume, tal

aſpetto, o .proſpettof per legge' della compra , è‘ a'

ſuoi* ſigiiife nipoti dovuto .› Se il‘cig. Duca Gior

- dano nel T755. comprata ha l' airra ſua caſa col

detto giardino, eſpreſſaiffime onnoſſia ALLA SER

VITU’ DEL LU—E , E DEL PROSPETTO

SOPRA’ DETTOÎIARDINO-'ÌÌ- pro di Cffi sig.

Farina ?dunque non' fino-:impugna detta ſervitù,
e fori: ‘è, chè"preſentetìſiñnte non la uit-:hdd a‘d

effi signori 'Farina . Se-;questi- “e’ loroffiiaggiori

dal dì della compra di ‘detta loto caſa‘; eñprima,

a. e do
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e dopo di,quclia della' caſa del Sig-Duca, ſdno sta-`

ti nel quafiÌ-poſſeſſo…deile dette ſervitùhdi lume z, e ` ~,` i, ` `~_
aſpetto , e proſpetto', timore non poſſon avere ,, ` "i r i Q *2‘

che nehPreſente giudizio vi poſſano eſſereñmole- `~ ì ‘ - .E

fiati . *i* ;Zi ü… 2,34;. tx ‘QQQÈUÎ .319‘ 4,, . `_ ~ "- i .` r

Ed eſſendo così , ognun vede z, e tocca quaſie 'con

mani la inalterabil ragione, con cui il signor Pre

ſidente D. Tommaſo ha impedito all’illustre Duca

Giordano qualunque" fabbrica# nel ſuoloñzdi detto

giardino ,è onde minor rcndaſi il lume :,e fizrtoiga

i' aſpetto , e proſpetto} che ſull’ isteſſoì‘giardino- fi

avea: ragion’appoggiata al dritto inalteixabile delle _

iidette ſervitù di lume, aſpetto "‘46 proſpetto. Di .

stc uopo’è, che ragioniamo un poco ‘con fut- " ’

ta la brevità poſſibile , e quaſi accennandoîle coa

ſe . Imiiarem‘nclisìpreſeute congiuntura quei va

lenti dipintori , che volendo in poca tela molti

‘ paeſi , perſonaggi, e caſamenti effigiare, ſon con,

tenti , per cosìódire; di poche pennellate, tutto‘

i1— di più 'ai-ia diſcreta confiderazion de’, riguardan

ti laſciando-.e ~- '. z : .‘1','~\;..-x’.‘h-:Î w rſiñ L . of!

PEr Drino commune; oveîſiñtrarti della-ſervitù-dd . a

'lume, di cui parla il -cesto della ÌJMÙM›3.D- . _

le ſaw.urba.pmd.; egli: eccito, che per mezzo dei- ‘ . ' ‘ '.

ia— mede’ſimn altro non s’intende accfuistatp; (come ~ ’-‘

{i ſPiega il Giureconſidtoz;Mo),ìſe non se m‘vír’* ' ’

”ns lamina mflra ciccípiu-ìJä-Qándij nc Segue, che ‘

non basta dire ,adi laſciar-fi ;ama distanza .di luce

go", e ſpianad’ aria'z—ìqzuamo è ſufficiente ,ac— _ ` * _

ciò ſai-caſa dei.-V`mino abbia il ſuo lamp‘. Se col- ’ _i .

.l‘a ‘nuova-ſabbia- sîisnpediſczñ di vcdez- ‘il Cielo, ~ " î 'I
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1a nuova-*fabbrica nella caſa ſervicnte , può gim

stamente dal padron della caſa dominante impe

dirſi . Si prova col gesto della L. lumen , ch’ è

dell’ isteſſo Giureconſulto Paolo“D. ci:. ri:. de ſcr

w'r. urban. Pradior. e vieppiù col teſlo nella l.

faq’. ,’ch’ è la I. ſi arborem , in cui. ſu deciſo dal-.:r

Giureconſulto Ulpizmo, che ſe colui, ch’ è padron

della caſa ſervience, ponga un’albero, onde ſizin~

feriſca pregiudizio alJume, ch’ gi deve al w‘icino,

dee dirſi ,z che coſa facciarr contraria alla ſervitù .

Ivi: Si ”bari-*m pìnar, m‘ lumini officine‘, equa di

rmdum—erir , comm imPoſimm ſer-virata”: eum fa

. . cere, ”ani Ò‘ ”bar cflicit, quomínùs C2114?” videri.

Puffi!. Anzi ſi ſoggiunge, che ſovente‘, ſe coll'om

` bra dell’ arborea di molto s’ impediſca la veduta del

ſole (benchè regolarmente la‘ veduta-del ſole non

è da poterſi impedirera colui, che.ha la ſervitù

del›lume, bastar dovendogli, cheìñ vegga il Cielo~,.) *

pure in tale caſoçpuò prerenderſi -in Vigor della

ſervitù} che i‘albore ſ1 tolga. Inìconferma di que

sto ſentimento èda yederſene l’Archidiacono Fran‘.

ceſco Maria [Peach. in :ri-ff. de ſer-vir. roms-‘capa,

qu. ro. a :vi-m. 16. ove anche riſponde alle oppoſi- .

zioni contrarie, ,cinel num." conchiude: Conti*

din”, ergo , ſmo 'Agritur de ſer-vita” ”e [camini/”rr

qfficiarur , ſwe de ſola ſeminare luminis , HOC

UNUM EST,SERVIENTEM~ NULLO MODO

`OFFICERE POSSE UTRiQUE SERVITUTl

Ergo quomadocumque imPedimenmm apponatur, q”

_Ep-lumen obſcuriur fiat, omnína :allen-ſum venir ; col

~'-Îilpiù, che ſeguita avyiſarci inñriſposta` dell'op

` "r ~ a f P0
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poſizione*: di'effer conceduto questo‘ privilegio alle

ſola ſervitù altiusmon rollendi , dimoſtrando , Chef_

ciò non ſia vero? ì‘- A“ 'W "'ì-'ì’ ‘TR,

  

i ~~ - -, .- . _ ' _Ma ſe ragioniſi della ſervitù deli' aſpetto, anzi del pro: ?TJ ' '. - ‘ i Î i. jÌ_ -

ſpetto, (che qualche coſa di più,com’èa vtutti noto," " W . Îó r 3 .ì `_ i‘? ;

eil va diſciſrando il detto Peccbia,.contiène) quad"- ' . . ' i ~ 1,', 'Ì ‘ g
appunto ſi chiama dal signor Duca Giordano nello , -ſi , i.: ;è -í e, ‘1;

istromentodidetta compra,anzì dall’Ingegniero neila’lí'. . . i‘ ‘iſte‘.

ſopra dedotta relazione', quella che hanno» i signor-i“ ~ ~ . ì ,j - è .4_ j‘

Farina nel giardino della d. caſa del Duca Giordano; "ì .ì ’ ` , . 55;_ ii ; .; _i - 4*. ‘

Ene’terminiditale ſpeziediſervitù,convengono tutt' k ` ` k ?z * i'

i nostri DD. ñ'ell’ginſegnare , che per mezzo-«della à i ` _ i

medeſima è proibito il vicino a far coſa-,che nuoc— g ñſ‘ſi' ` e“; ’ ai

cia ala detto aſpetto, e proſpetto,do.vendo ſempre " L" J \ "-“Î ` \ ` z.;

conſervarlo in ”dem ſpÉcÎv guides-dini!, come pat’- Î ;ſi ` $51
la il detto Añrchidiacono Pecchi:: in diflo zra&.tom.2.'r;®: v ſſ ` .Z. r

cap.r. qu.zt. al n. 6., ove questa conſeguenza ne rie "I _ ñ* 3 3 ff?“ _ff ſi . äë

traſſe:Uncle/iperproſpeífumVIRIDARIAVlDE— - ~‘ =‘ è, . ; E

BANTUR, AUT ALIQUA MULTUM AMfflñ_

NA ( ſi può dir. che ſcrive per la cauſa noſtra) ,AUT

SOL REFULGENS}mcfoh'5, 7m* ali-EZ. amanírarum v ~ -: 13;:
aſpeffns,Ò* 'vi/io minni Porest, aut plus ;equo amplinri , ſi z .- .ſi i"

poteri!, ur bat‘ l. in Print.; 0‘ i” boe diffcrr Pra- .- ' ſi ' -*

ñ’i"lv“”é"i'i

-"ſuſa.

;MW --ñn.1…

R

ſpeélu's a Ìumine, (F in boe_ plui continer,.pr0ſpe&u5,_ . , ,

- quam lumen , Propria-r gratttudmem,con quel, che“a \ — _ ~ 4 ( . I

ſiegue, conch-iudendo ai n. 7., che ove ſl tratti ’di ` ñ\

ſervitù di proſpetto,… Vigor della rnjedeſiflta nulla _' , i" ` -

Può farſi ”per cui impediſcaſi il‘- m’edeſimo nella”. _ ‘ _ .'_ ' f I, ~

forma, in'cui ſi è goduto. “L'H- "’-*-‘ "air-V. . ` ’ _ á T

Due ſono i testiaſinodali, e, deciſivi, onde-traeſi tal 1} ~ ___,-- *e '

verita. Ii prima è della [ad-'fida Dide‘fir-w'r. Ù'C-Ìi _ L, - ‘i A, È Ì

~' :só nel j ` ` ` ‘

ai‘ — a . `
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nel quale Gia-vole”, ove trattiſi di proſpetto, deci

ſe, non poterſi edificio alcuno costruire, onde resti

eſſo proſpetto leſo in parte: Ivi Arfide proſpeéîu est,

”que obstarma ſunt, non paſſw”: L’altro tcsto e

del Giureconſulto Ulpiano i” I. inter ſewítutes D.

5 cad. tir. de ſer-vir. urban. Prediar. , im. cui dandoſi

` la differenza fra le due ſervitù di lume, e di pro

ſpetto , così ſi ſiabiliſce timer ſeroíruees‘,ne lumini‘

bui‘ officiamr, O* ”e Proſpeílus offendatur, aliud O‘

f‘ aliud obſewvamr; QUOD IN PROSPECTU PLUS

QUIS HABET, NE QUlD El OFFICIATUR.

AD GR‘ATIOREM; PROSPECTUM , ET 'LIBE

RUM :ìin luminibur autem , ne lamina cujufquam

I " obfcuriora . . 61.'. . 0p”: quoque novumeìnun

ciari Pare/i,*`ſi moda‘,— rr farine .,— ur luminì noce”.

Posto ciò :.-ne ſiegue ,‘:che avendo i signori di Fa

rina indubitatamenre' la ſervitù nemmeno _del lu

me, che del proſpetto al giardino, è giulio, 'anzi

giufliſfimo , ed appadriuato dall’eſpreſii ſtabilimen-`

ti di legge, l'impedimento dato alla nuova fabbri

ca , che s’ intende ſare dal Duca Giordanmal

giardino , non ſolo perchè il lume , che ricevono

aicunedellez finestre della loro caſa, viene a dimi

nuirſì ,e vicpiùg* perche gli ſiviene a togliere l'aſpetto,

e proſpetto , che i balconi--~~d’eſſa, loro caſa hanno

ſopra il detto giardino;` veduta ’per verità molto

grata, ed amena, che ſi verrebbe a. perdere, fab—

bricandoviſi , giache neldetto caſo non ſoloingrata ,e

non libera ella riuſcirebbe , ma di più ſ1 oſcur

rebbe s`1 ſattamente il lume,ch’ appena potre‘bbeſì

vedere il Cielo. ÒÌQÌFW‘R-ì tuffi-;e ;Z 7-. T "d
"i" ſi "- ’ Due
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Ue oppoſizioni quì potrebbero farſi. L'una appog

' giata al padrio Dritto,l-’altra aldirſi non dgvuca
detta ſervitù-- Ma‘_ecco ~ſiin brieve le riſpoſier _, . -

Per la noriſſtma Corflxecudine?Swap/”1m ſore _ ó a ,.

to il m. de ſer-ui:. Egli è cërtoì‘che’st quis ba- . - _ , `

bet Parietem , i” quo fit fenestra' {lo/ſiria ,- vel -.

qualiber alia aperrura,pro ASPECTU, VEL LUMIH "'

NE ingrediendo, qui paris-gf; juxta curim, domum, ~

'vel borrum alicujus *vicini , CJ‘ vicina: 'UBIRCN op— . >4

Poſíta ad ”Perini-ar., quae [in: in dic?” Purieré, adi-:N- ` '

_finire in [torto, turn', *vel dom” ſua,~:deber per Pal- ’*

mar’ can”. 12. elongare‘se, O‘ eatenùr (li/Zare debe!

adifirium, quad confirm-ei: a diff” Pariezest; con

quel .., che ſiegUe-á "Anema tale coſiumanza ,4; ñ .

uò dire , come dice ,‘ i’ i'lluflre Duca Giordano ., A - _ k . _. ,;.

che, laſciata; avendo fra il nuovo edilizio,›ch’ ha . ſi f ,

cominciato a-'d ergere nel, detto giardino, e litv caſa

dc' signori Farina , ove ſon ſedette finestre aſ- e,

ſacciato‘je- al medeſimo giardino , e dallowsteſſo

recipienti il lume, la difianza di gran‘ lunga mag- "'2"‘-7

giore di‘ qüella preſcritta nella-ſud. conſuetudine i. .

non poſſa perciò eſſer impedito nella continuazione

di detta fabbrica. - “ 2-_ ñ ' ñ~

Chi~ niega’, o può niegar ciò? La conſuetudine giir _

detta parla troppo chiaro:a Ma chezha-tſare la di- . i a

ſpoſizion del padrio Dritto col caſo noſtro , ove ~ .a —

concorre l'eſpreſſa ſervitù“ di lume, di aſpetto , e

’ proſpetto , qual ſi allega da’ signori-*Farina ? ,Se

~ ` questa non vìvſoſſe ›, porrebbe con qualche ragion

pretenderſi -,— che l’impedimento proposto alla detta

Loi
,

fabbrica dal signor Preſidente urta!. Pffleſſe all'inſq, g v ,
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Ma eſſendoſi le già*` d. ſervitù, e come può allegarſi con.

( XXlV )

perabile koglio di detta coſiumanza , quantunque'

pur gli reſlerebbe altro mezzo di giuſtificar ſua

dimanda ,qual è quello dell’ emulazione, e mala i

ſede , che chiaro ſi legge nell’ animo del detto

Duca ;` e molto più gioverebbegli il far vedere

che alza-ndoſi l’incominciato edifizio dal Duca Gior

d’ano giusta la ſua ‘idea , ſi oſcurerebbe talmente

la caſa delli signori Farina , che quaſi inabitabile

renderebbeſ . X“ ‘i- ~

tro del d. Preſidente ia diſpoſizion dell’avviſata Con

fuetudine St' puzza/m Parierem? Chi. non sa, che

ella non ha luogo? quando. vi ſia in contrario ual

che ſervitù, onde la libertà naturale di poterL-eri

gere la fabrica-ſ fino «falle stelle venga “moderata e

riſtretta! ſuPPono ſecumlo ( parole del Padre Mol

Póeſi tam. 3. p. lg. ad. Conſue:. tir. de ſer-uit. qu.

1-5. num. z. ove tratta della detta Conſuetudine )

quod ex illo ſolo non debeamr ſer-virus ‘iuris-,mmc

in Przejudicium ejur , miſidebemr ſer-virus , fieri ne“

qui; ‘edifici-tm ,` ”ee aÌrÃud 0P”; in ſimile ſerviemír.

Ecco , che il degno Autore paſſa per- indubito_,

che dee correr la diſpoſizion della Conſuetudine,

ove non vi ſia ſervitù, unavoltacche concorrendovi‘,

questa @ogni ſpezie/,dijabbrica può , e dee , im

pedirſi . m, — '

q

*ii u]
"è .. ’ f "«MÎ'

E che generalmente,…,ove ſi tratti della già detta ſi

bertà di poter fabbricare nel proprio ſuolo, anche

a tenor del padrio Dritto , venga la medeſima a

fre-narſi, ove- ſiavi intoomrario la ſervitù, iLfermò

per indubimto iifldéttoParlre-Malpbeſ. &chan-.3.
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ed Conſuer. p. 13.’däſervítut. @13'177 nu. 3. Ivifs

Ve] quando‘- ode/ſet [eiîuitur e” com‘rafiu , vel ulti

ma valutarne", quia in Praiudieium illius , cui ſer-tr'

*virus debetur, non Poteſhſalrius (edificare: e il Ino-r

derno Domenico Part]. tom.,3. ad Conſuer. cantu'?

40. num-1.. ammiſe anche per certa una tal veri»

tà con le ſeguenti parole == Sed _ſurir Comum'r,ì

AC MUNIClPALIS exPreſſe ſd‘UEÌZſ indubítatx con

cluſmnes, licitum cuique-nimirùm eſte in 'altum (ſi

Poſſìbile eſte!) exlollere uſque ad Coelum, ex I. al

tius , O‘ [Ac-{ibm C.. a’e ſer-virur. O‘ aqu. , N151

.ADESSET SERVITUS*CONST1TUTA , VEL

PMSCRÌPTA. 1! ‘

Forſe ſi dichiareran vinti dalla forza di tal dimostra-ì*

zione i—_ſavjzAvvocati dell’illustre Duca Giordanoëà

Certamente ;’che nó‘.ì` Con la maggior enfaſi, 011-"

pongono al signoraPreſidente Farina la dottrina

del gran Gondottier delle nostre Gonſuetudini,N4

padano, e ci avvertiſcono, d’eſſer coſa troppo duz

ra il voler dal ſuo "ſentimento ricedere. Egli adunvr

que il celebre scrittore commentandode parole della

Conſuetudine Si quis babe; ,cioè ,Pro aſPeffu, *vel lu

mine ingredienda‘; propoſe il dubio, an debeat ba

bere ( cioè colui, a chi ſi deve il lume, e l’aſpet

to) iure [er-viruris? Eccone la ſua riſoluzione e: Re

ſPOndea ſic, ”am lumen aſpeífus ſer-vitures, ſunt!

l. lumen , alias quo iure tenere-:ur -vieinus ſe e10”

gare ,ì (9‘ parer ex bar ſubiti”; ſecur ergo fi Pre

cario, 'vel alirèr, non iure ſer-vituris. ñÒñ

Non è nostta intenzione di eſaminar’il ſentimento di i541,

N4Podflna, degno anzi di venerazione, che d’eſſeg'.)
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eonſutato . Facil ſarebbe il farlo vedere non ſum.

ſiente, poichè nel vero, ſenza l'eſpreſſa ſervitù,mcrcè l

il Dritto comune, anzi per liberta, ch'a Noi da la l

natura.isteſſa , potrebbe un avere il lume, e l'a- `

ſpetto., ſopra la caſa , atrio , o giardino del vi- l

cino, e questi volendo fabbricare, a tenor di detta l

Conſuetudine, ch’è fondata certamente ad una ben

ragionevole equitä,avrebbe da dilungarſi per dode

ci palmi ,‘ affinchè il detto lume non ſi oſcuraſſe,

’ ñ,- e non toglieſſeſì l’ aſpetto . Ma non è in noi tap

to coraggio di compier tal' opta, poichè potrebbeſi

~ P - dir l’impegno` troppo audace , e temerario . ?ſli-"1*.

Regga, come ſe maſſima foſſe tratta da chiaro fonte ~

, di legge, il ſentimento del gran «Napodanoa..Di cheoîſ

.2‘ ſpezie di ſervitù parla la Conſuetudine,che;cos`t dee

. interpretarſi ad avviſo di Nepi-3 Di quella del lume, e

.3‘ dell’ aſpetto, amendue tendenti allo steſſo fine, cioè, l

7‘ pro*,_i;ecipiendo bomine. Ripetiamone le parole .- Si l

l

l

 

quis ’habet Parietem, in quo ſir fette/ira doſſiria, vel

qualiber aliazperrura , PRO .ASPECTU , VEL

LUMINETTNG REDIENDO ~.~. Come ſi; ſpiega il

medeſimo Napodano? Call' iſteſſo, linguaggio par.

la: Si'vea ergo Pro aſPeHu , ſi-ve Pra Iumine ( ſon ſ

, ſue parole ) ſervarur ha‘chonſuerudo .- Anzi entra
ancheéalla ſpiegſia della-differenza, che vi è tra il

_ › lume, e l’ aſpetto. Col primo ſi ha il lume dalla, . i

… i" ’ z _parte ſuperiore ſolamente, e ſi da la veduta del

ì ſole, o, per così dire, e” ſuperiori. ll ſecondo enon _

è altro , che ante proſpicm -. r.» ,~ 1-* ,.3 ’i `

Parlaſi ſorſe nella Conſuetudine della ſervitù di pro- l‘a-I `

ſpetto , che qualche coſa di più dell’ aſpetto , e i

del ’ j,

l

"~ Y;
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del lume editrici-te, come-’fl è 'detto, per gli ſopra'.

avviſati testit in l. lumen , O‘gl. inter ſervita!”

D. de ſewir.”url›a'n. Preti? Non ſe‘ne ſputa pa»

rola , e ſol ſi conoſce , che» il fine della medeſi

ma“ad altro non tende , ſc non se a ſar s`1, che

il vicino colla fabbrica nuova , che voglia farſi,

il lume di ſopra, e d’avanti, non perda; L’ aver

l’ affacciata, o ſia il proſpetto, ſull’atriop’ ſul giar

dino", e coſa ſimile del vicino , è coſa dell’ intut,

to diverſa‘dal lume, dall’aſpetto. Or eſſendo così,

e non parlandoſi del proſpetto nella Costumanza

Si quis habet, come di caſo ommeſſo , dee trarſe

ne la deciſione dal Dritto comune Capfc. in Con

fuer. filius familiar aPojÌil. Ifla gloſſa con altri

preſſo Panſur. ram. I. ad Con/ue:. contr. 13. n.22.

Rimettendoſi adunque alla deciſion della civil Ragio

ne, mercè la gia detta regola, il dubbio circa la

ſervitù del proſpetto , ſe poſſa 0 no pregiudicarſì

dal vicino, colla nuova fabbrica, ondeal’ aſ’ſſaccia

ta ſ1 tolga , o diminuiſca , rendendoſi men grata,

e libera: egli è certo , che ſe voglia con oſſequio

‘cattivar la credenza a’ Reſponſi di que’ primi ,ted

antichi lumi delle Giuriſprudenza Romanaçconte.

. nuti nc’ſopratraſcritti testi,‘più tosto,ch’a’ſavj del .,

' 'Duca Giordano , dee a questi ogni fabbrica impe

dirſi , onde il proſpetto, ch’ hanno i signori Fari

na nel detto giardino, pregiudizio, e leſio‘n riceva.

g Non è cos`1 ?*Chi potra niegare , -che nel’detto

;,,Î’giardi’no’eriggendoſi tre , o più quarti , la affac

ciata, ch’ aveano *eſſi grata , ed aperta, loro reſla

tolta, non che adombrara'ed‘infiacchita, mcrOGCChe

“ì‘ D z non

1—’ ñsí '
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non più vedranno albori, piante, ed erbe, nonîpiù

goderan dell’ aria aperta , ma ſoltanto gli ver

ranno ſempre in faccia muraglie , che non ſolo il

lume.della loro caſa ad oſcurar vengono, ma che

di più la dura ſoggezzion appresteranno , di eſſere

'ſcuoperte tutte le loro più aſcoſe azioni dagli abi

tatoricdalla caſa di detto illustre Duca . Per dirla

in una, col toglierſi dal Duca Giordano il giardino,

ceſſa il proſpetto , e l’ affacciata , che ſopra d'eſiì

hanno da 63. e più anni avuto , e che tuttavia

hanno i signori Farina; E porranlo unque mai

permetterlo i signori della regia Camera in faccia

a tanti stabilimenti di legge civile , che il proibi

no, e. non ostante una ben fondata equità , che

vi repugna? Certamente tanto non dee temerſi ,

poichè la Cnnſuetudine ſi quis babe! non parla,

che del lnme e dell’ aſpetto, a cui ha voluto pro

ſedere , non del proſpetto , e dell’ affacciata , per

la quale alla Ragion comune , uopo è , che ſi ri

corra. *7:- ,

Poſh-emo (non vogliamo far queſla propoſizion rima

ner ſenza ſpeziale autorità di Dottore) quod affine;

ad ſer-virutem proſPeéîus ,ſer-virus [nec dupliciter— delzeri

Potcst. Primo,ur quis habe”: pro/peffum; Et quiil

Ii debe; HANC SERVITUTEM, NON POTEST

.QUIDQUAM FACERE, .LUOD AD GRATJO

REM ET LIBERUM PROSPECTUM [LL/US'

.NOCEATHLÌ. . . Alto modo debetur hertz/eroi

.Îur, ne, Proſpeélui *vicine domus officiatur ; Ò‘ rum'

nihil etiam fieri.potest , Per quod quo-vis moda offl

riatur ad difium grafici-em , -Ò‘ liberum proſpeölum

tar-ti . , domus

‘T
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dormi! *vicina-,tam fi Caſtro” videro", fi

dano, O" ſie 'de *alii: : Sentimento del-PiMblft-jî

in ſcrivendo ſulie conſuetudini Tir. le [noie. qnt-fl;

17. numdz. " 'H “i

Per nulla dire , che-unito alla compra ſudetta‘ ( che

è troppo chiara , ed evidente circa il dritto della_

detta affacciata)il decorſo di quaſi 67. e più anni,

pendente il quale tempo i signori di Farina hanno

tenute le ſineſlre , e i balconi affacciatori al* detto

giardino, da ciò naſcer a pro loro potrebbe quella
ſpezieſidi ſervitù , che Pre-ſcritte ch‘iamaſi, ſecondo

i1 linguaggio del citato Panſ., e che eſpreſſamente

è“ stata ammeſſa dal nostro padrio Dritto , ur ex

‘Conſ. Si quis habent zeri-am Tir. de'ſer-w'r. Ivi: *vel

hugo uſi: CaPyc; Le”. deaóá. umts. liber. ubi
Giu num.4. con altri. J* >~ › ~ ‘ì .~ ',

Ed‘ eccoci all’altra oppoſizione, concui ſi dice, che

nÒn costi dalla costituzion delle ſudette’ſervitù di

lume, aſpetto, ‘e di proſpetto, fiche non ſtan ìdo

vate ñ; maggiormente` perchè nella ‘relazione *del

Cioffredo, e nell’istromento della compra del Duca Giordano ſt appoſero le ſopra traſcritt'e clauſo- = i'

le ſalutari, cioè e: Rimetrendofi ſemPre i” rum e

Per tutto alle eouceſſioni , che ne ’apPeri/cm, O‘

querenks ”e appariffero , e ſe legittimamente ſe ”e

ſia fano aqui/lo da eſſì comPadroni , o Pure ſe *de

iure li comPerono, e ”un altrimeme :.1 Potrebbe in

' qualche modo tal riſerba` giovare al Duca Giorda

nonel giudizio di petitorio, e ſe, volendo eſperi

ſmentat ſuo dritto ordinariamente , dimandaſſe, di

chiararſi, di non eſſer dovute tali ſervitù. M} nel

ñ D 3 gui
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giudizio, e fiato preſente‘, di poſſeſl'orio; ſe vi ſo

nq-tſhte-gdahtempo s`t xetusto, e tottavia ſonvi

nella caſa di Earina leifineſlre, e i balconi , reci

pienti reſpettivamcnte il lume dal conteſo giardino,

e ſul, medeſimo aventi l’aſpetto, il lume, il pro

ſpetto, e l’affacciata; Se così, e con tali aperture

comprò la caſa\. dal patrimonio di Ebreù il Preſi

denteÎFarina; Se anche con tali ſervitù di lume,

aſpetto , e proſpetto eſpreſſamente fu venduta la

caſa al signor,Duca dal Monte di Sibia; ſiegue

da tutto ciò, di non poterſi nello stato , e giudi

’ ‘ih ’ zio preſente, ſpogliarſi i signori Far-ina dal quaſi

oſſeſſo'di dette ſervitù , dovendoſegli mercè delle

medeſime ſeçbare e mantenere il lume, il proſpet

to, e l’aſpetto nella formaMin cui erano nel tern
po, che ſeguirono le dette reſpective c,ompre,,ſſien

zachè l’ una parte,pregiudicar poſſa al lume "eur

render meno grat0,ed ameno l’aſpetto, e lo pro

ſpetto,,ch’ha l'altra, per comun ſentimento det'Dot

tori preſſo Perth. d. roma. càp. r. qu.io. num. i9. ,. 'ñ,

.7t ſ. P:: ‘1 1t.) '333’

Ciolte,mercè le deboliſfime conſiderazioni,ſin qui,

quaſi di paſſaggio fatte , amendue le ,gi‘a dette

obbiezzioni, reſta da per ogni parte ſermo,d’aver

l’ aſfistenza diòlegge eſpreſſa J’ impedimento dato

g dal signor Prçſidente Farina all’ illustre Duca (jior

dano nel fabbricare nel detto giardinetto . Poche

, eo L paroleuor‘ſi ,ſpendono circa l’altra pretenſione,,moſſa

artifizioſamentgfidal medeſimo Duca ,di doverſi chiu

dere tutte le aperture , ed balconi , modernamente

fatti nel? loro caſa da’ signori Farina, e che non .
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vi erano a tempo della detta compra , cioè nell'

anno 1693. Ella da se steſſa sfomita d'ogni ragio

ne, ed altioſa , anzi indegna fin anche di riſposta

ravvilaſi. Già. fi sa da tutti, che giusta l’Apostilla

di Anton. Cap”. ad diff. Cauſa-nu:. Si quis :mi:

Incipit Nata quia Tabularii , indifferentemente i

nostri Periti (e fra questi ſarebbe il più franco a

farlo il buon Vecchione) ſogliono ſar lerrare quelle

finestlje , qua ſu”; ſine eamanibus. Ma, in prima,

giulia la detta Apollilla nè anche devon ſerrarſi le

finestre di quelle caſe , le quali, colla chiulura ,

resterebbono ſenza lume , come ſ1 ha dall' illels’

Apolìilla . Per ſecondo, ſe nel muro della caſa de’

signori Farina vi stavano gia le finellre con can

toni, non può pretenderſi, che fi chiudan le altre

in appreſſo all’ isteſi‘o- muroó, laterali alle già eſiñ;

stenti , e dell’ isteſſa~grandezza'e‘fbtmajalle art-‘Z

tiche dal signor Preſidente D. Domenico Farina

` aggiunte . Eccone l’ individual maestrevole dottri

na del P. Molfeſ. diet-ti:. de ſer-uit. tom. z. qu. 16.

num. 8. Ivi = Dico ſemndo ,* Si ego *ve-[lena con/Im

&am donmm altius tollera , Poſſem in novo edificio

to; farete [ene/ira; cfu/dem qualitatis, quo! [un: in

antique ſalario. Ut v. g. ſi ego haben-m domum ju

xra bortum , [acum , aream , *vel domm” 'tua-m , O‘

domus ill-z mea babe”: unum ſolarium , deìnde ego

farerem ſupra diffam domum alia ſalaria , Poſſum

i” alia, 'vel alii: ſolariísmovirer con/buffi!, to: fe

flej/Ìras, O‘ api-num: face” in EODEM SITU, O‘

ad tandem menſwam,quod eran: in amiqua ſalario,

m cade”: longitudine , (F' altitudine , ”dem modo ,

O* for
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(.9‘ firmo , O' eodem ſitu , - Pro” ſu”: feneflne in’

antique ſalario, ur babe-:ur m dit?, Con]. fi quis ubi

Napoli. ”NM-3. (F‘ 9. Ajfiifl. dec.224. ubi Ur_/ìll......

E! quam-vis Pilonel.,de quo meminit Thanin comp.

verb. aPerturam , dica! fui/ie decijiim eomrarium ;z

[ed non ſubſisteree deetfio; nam idem i”: balze” in

toro muro domus muffin/‘que ad Coelum, ;am ſalice!

i” omiquo ſalario, quam in al”: noviter construenñ.

di; . ET DUM [NÎANTIQUO HABBO _‘u. g.

OCTO FENESTRAS ofio Paz-nom”: eum cantoni

bus , ET SJC DE ALHS , idem im IMI?” ſocie”:

di alias ſem/Ira: ejuſdem menſurxſhí‘ qualitatir, ”i

:ram antique: : O* idem obſervamur a Paritate m
tiomſis, ego 'volle fenestras ſacere in membro infe

riori ; poſsum enim ;or ſone/Ira; ſheet-e., quanbaáeo

in membro ſuPeriori ad eundemFmodum, ”ume-rum,

O' menſmvzm, ſed in diBis femstris membri inferioq'_

ri: domus debe”; Poni cancelli, ſive ſerrata, ”e bo'

beamr acceſs“: ad bortum 'vicini , ur expliczme Aſ

flliéî. ('9' Urſill. diff. dec. 7.24. Vi è , che'dire in

ciò? Non è vero quel,che ſopra cennamm0,cioè,

che i Sign. Farina riguardo a dette aperture non

han biſognodella liberalitä del Duca Giordano?

Ed ove tutto mancaſſe, egli è fuori di dubio, che per

terzo il d. Duca- incorrerebbe la reſistenza e l'ostaco

lo‘ inſuperabile della preſcrizzione : non potendo

niegarſi ,.che ‘le controverrite aperture , e balconi

furono ’aggiunti all’antica Caſa dal Preſidente D.Do

menÌCO’ZFarina , che-_comprolla nel 1693. poco

tempo dopo,ſícchè Vi ſon decorſi fin oggi ’da 66.

in` 67. anni; mottivo , per cui non può preten

:y ?E der

iz'zb‘ i"

"rw .-Î‘î
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derſene più-la chiuſura :Òeſſendo certoſ’che anche . ’i‘ '_ ~ …

ne’ termini del noſlro padrio Dritto, e della dettal ~ ‘ " g, ' ì

Apostila E; nom, ammettaſi la preſcrizion. di 30. f. J ', ñ“ ' È ` ì

anni , come a ſazietà,provaſi da Pan/ut. in con”. f l ` j _

39. roma:. E per ultimo, potrebbe, ſe ve ne foſſe . ' z i ~ _._c

biſogno, con franchezza dirſi , che la detta Apo- . 'ñ, \ ` ' ‘

stilla, comezerronea, vien ributtata dayillustri Scrit- ' _ 7 ‘ '-î ì

tori‘, che l’ han voluta maturamente eſaminare '

tantochè è stato ſempre contro della medeſima

~ giudicato ne' nostri Tribunali, come ſi ha preſſo , f:.

il detto Panſur. e preſſo il Reg. Perr. ſuper ri!, 66. , i"

..Ln-4‘i

num. l I

TUtto e quanto fin quì ſi è diviſato ſoltanto ſer- . ` » - ` ~ 5:_

ve, perchè i sig.della regia Camera della Sum- - _ . . a” - ‘

maria prima del 'tempo conoſcano l’inconeuſſa ra- ' - 'I Î . '

gione , che affiste al Preſidente Farina nell’ aver g ` ~î `

nunciato mom” opus al Duca Giordano,riſerbandoci,~ ó . z. -_ ` Î

quando ve ne ſarà maggior biſogno, di meglio, e ` : :- a ‘* x

più largamente eſaminar le coſe , ev ſar vedere , ~ " Q

ch’ anche dritto irrefragabile ha egli per lo chie— `~

sto congruo o ſia "prelazione , almeno a riguardo

del giardino . Vedrà il ridettoñ-Duca _in staggione

più propria, ſe gli osti o no la conſuetudine, che_

gli ſi oppone . La controverſia’ preſente ad altro

non ſi raggira , ſe non se nel vedere, ‘ſe pùòJa

regia, Camera giudicar nella, cauſa' cogli' atti del

S.R.C.,e colla relazion ,del buon Vecchione, Tavo

lario dal 'medeſimo S.R.C.,-.~~eletto; o più‘ tosto,ſe,

ragione alcuna di quelli. e di questa 'non avendoſi,

fia nell’ obbligo di‘ordinar. la noova perizia... di

‘ ' com
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coil-:metterli ad un de’ règj Inge'gnieri di efi‘a regia'

Camera della Sommario. fl… 4., .5.,

Crede eſſervi biſogno dellalnuova perizia il signor "

Preſidente ,1 ed a gran ſenno,ifpoichèi oltre d' eſſekñ

troppo conto, e‘paleſe, che gli atti e decreti fatti*

in un Tribunaleſono nulli a riſpetto di colui, pen

ehi ſia il medeſimo Tribunale"incompetenteîkom'

è certamente il S. R. C. riguardo al signor Preſi-`

dente Farina) contro del quale non poſſon alle

garſi; Foller. in Pra”. rubi‘. ſi confirebuntur n. 3.

(I‘ 4. Danza de Prog”. DD. tam.z. tir. de eonfefl]

(F ron-vic?, cap.8. Altim. de ”ul/ir. ſeme”. ric/”4;

.qu. 14. num. 74.. in fin. E molto più legar non

poſſono l' altro egualmente ſupremo ,’e che mero

giudice di eſecuzione non ſia,ſpezialmente ſe l’isteſſc'

parti non concorrano in giudizio. E ſe n’è la ragione,

_ perchè Par in parte” non babe: imPerium ex l. 4.

" O‘ l. ille a quo [3. 5. 'tempeflivum D. ad Trebell.

I. nam magi/?rana- D. de rec-epr. arbitr. Creſp. de

Wild-mr. obſJz. ”14.284. Rice. colli-’84904. Borrell

i” jim. dec. ,0.2. rir.33. num.z7.'

Viè di’ più, che* i--giudizi de’ Periti non fan paſ

ſaggio mai a coſa giudicata, finchè su de’ medeſi

miñmon vi naſca decreto del giudice Afflié’t’. dec. 3 3.

”um.6. ubi Ur/ill. SPerell. der. 54. num-40. Roſa in

pra”. 'Ci-zii part. z. cap: t. di/ìinff. z. num. 42. , ove

avvertiſce’, che in pratica facilmente ſimili perizie

ſoglion rivocarſiñ -da ‘eſperti più illuminati, ſpet

tandone 1a reviſione fino all’ intiero corſo di zo.

anni; e così anche l’ attesta il Conſigl. Altim. de

uullir."fem. rubi-,5. qu’. 18. n. 19,-* i:: ;.Î

‘ Quan
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thunque ſe. pure. voglia ,~: ( con »ſar Î grave reſisten- ~.

i':- allañ veritamd ingiuriai‘alla digniläied. Emi-:Ma

del' supreno ;Tribunal delſacñtegia Camera lemma!"

terfi, ”chela gia; detta reload-Lac] ;tropppçzçcqrto

Vecchione la regia Camera legati_ poſſa,- ;edzil- sig.

Preſidente Farina; ne anche ſecondo quella dò

vrebbe giudieàrſi, pe'i’çhè'ne ſpetterebbe in ogni pig

gior lettura il rimedio della reviſione . E mag

giormente perchè tal reviſione gia ſu chiesta nell'

isteſſo S. R. C. dal ſuo nipote, e dal ſuddetto Cu

ratore , e loro ſu accordata , ma non poterono

procurarla fra_ il brieve termine, che ſu prefiſſo,

eſſendo ſopravenuta , come .ſi è detto , la orta

toria della regia Camera,onde non ſi potè proce

dere più avanti: E , paſſata la cauſa nel Tribu

nal di eſſa regia Camera, in quei termini dee dirſi

paſſata, in cui nel S. R. C. ſi trovava; che però,

ſe in istato d’ eſſerſi chiesta ed accordata la revi

ſione , la cauſa era nel S.R.C., ſenza eſſerſi per

penſiere interposto decreto, che per lo laſſo del

termine ſenza eſſerſi da' Farina procurata la revi

ſione , ſuſſe la relazion di Vecchione timasta ſer.

ma; chi contenderä , che paſſata in Camera, ſono

nel caſo, ’ed in tempo D. Gennaro Farina , ed il

dotto Avvocato , Curator dell’ eredita giacente di

D. Domenico Farina , di ſeguitar il giudizio di

detta reviſione , da ricomm’etterſi ad un 'de’ regj

Ingegnieri del Tribunale,ſinochè,non procurandola,

l’ isteſſa Camera interponga- ella il detto decreto ,

[ſante lapſu termini relario ſoffri firma ”manent .9'
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Ueste ſon ~

gnor` Pre

‘- - det-ta -dauſau-ì ,.

" ſutí- de” signori s-Gmdicanti con pienezza ` di , oſſez

" guſci' ſi, ſottopongono. 1.2:“? :i erre-tffoiüv —

-au “Lo-'u‘ , .al *in ;H- -1'1’ *.”fluíflh‘í‘z
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. ".1“ e '-3‘ ' . v . ..7 . v.‘

;nnt-’eq .em 8m ; .--m‘izzo….ñ. >2

Fiumi-ſig' rifle'ſſiOſÎi# fatte) pei:- lo

,, ‘Tommaſo»Farina nella gia ,- _

lleno tutte’ all’ irr’eprenſibil ceit- ` `
O
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